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Mi è capitato, tempo fa, di soffermarmi 
accidentalmente su un blog. Il blog di 
una “mamma outsider”. È stato verso 
metà febbraio di quest’anno, quando 
ho letto le cose che ora provo a riassu-
mere. Anzitutto il titolo del post non 
lasciava dubbi: “Educare alla gioia”. Di 
certo questa “mamma outsider”, mi 
sono detta, è una sognatrice che un po’ 
mi assomiglia. Una che candidamente 
vorrebbe che la società si occupasse, 
fra tante mansioni, anche – anzi, so-
prattutto – di “educare alla gioia”. 
Niente male, come idea, anche se non 
tanto originale, a guardar bene. Ma, 
originalità o meno, ho deciso di conti-
nuare a leggere.
Premette, questa “mamma outsider” 
nel suo post con il titolo un po’ stile 
latte-e-miele che ho citato, di essere 
una persona sempre alla ricerca di idee 
e riflessioni sul tema scuola. Dunque 
non si era stupita più di tanto di una 
coincidenza che le era appena succes-
sa: il suo Ipad si era sintonizzato per 
una sorta di volontà propria su un pro-
gramma di France Culture. Si parlava, 
in quell’emissione televisiva, di una 
donna italiana di nome Antonella Ver-
diani. Questa donna aveva lavorato 
per anni presso l’UNESCO, improntan-
do i suoi studi su progetti per l’educa-
zione alla pace e alla non violenza. Ad 
un certo punto aveva deciso di dedi-
carsi allo studio di un nuovo modello 
di scuola, basato sull’educazione alla 
gioia. Ecco perché nel 2012 Antonella 
Verdiani aveva potuto pubblicare un 
libro presso la casa editrice francese 
Actes Sud, dal titolo “Quelle scuole che 
rendono felici i nostri figli”. A me, in-
tanto, riaffioravano nella memoria le 
ore di studio su Rousseau, ai tempi del-
la mia maturità…
A questo punto l’autrice del blog ha 

fatto quello che avrei fatto anch’io 
all’istante: ha ordinato il libro, e se l’è 
letto tutto d’un fiato. La studiosa An-
tonella Verdiani raccoglie con metodo-
logia da studiosa (mica da giornali-
smo affrettato, per intenderci) nel suo 
saggio importanti osservazioni su al-
cune scuole di tipo “alternativo”, spar-
se un po’ ovunque nel mondo: in India, 
in Italia, in Brasile, in Canada, in In-
ghilterra, ovviamente anche in Ticino, 
vorrei aggiungere, anche se questa è 
una mia pura supposizione. Per sco-
prire gli elementi fondamentali che le 
accomunano, e le rendono luoghi unici. 
Luoghi dove l’apprendimento diventa 
per l’appunto gioia e dona fiducia allo 
studente.
Solitamente il tempo per una sosta su 
un blog è già fissato dentro un nostro 
orologio interno: ti soffermi un attimo 
e poi vai oltre, ma come fai a non la-
sciarti catturare a questo punto da 
una curiosità che ti implora di andare 
più a fondo? Certo che lo vuoi conosce-
re, il nesso implicito fra la possibilità 
di apprendere con gioia e l’essere 
iscritto in una scuola cosiddetta “al-
ternativa”.
Questi in sintesi sarebbero dunque i 
tre punti fondamentali che hanno in 
comune queste scuole “non comuni”. 
Al primo posto si crea una comunità 
educativa che dà grande importanza 
alla creatività, per “rivelare” il tesoro 
nascosto in ogni essere umano. Al se-
condo posto si pone l’attenzione verso 
se stessi e verso gli altri. Che tradotto 
in attività scolastiche significa lavora-
re insieme, e sapere risolvere i conflit-
ti attraverso “il bastone della parola”: 
ognuno tiene al centro di un cerchio il 
bastone e dice quello che si sente di di-
re e nessuno lo giudica, lasciandogli 
– o lasciandole – la possibilità di but-

tar fuori ciò che ha dentro. Sembra ba-
nale, infantile, un déjà vu? Può darsi, 
ma andiamo avanti. Terzo elemento: 
tutte le scuole partono dal centro d’in-
teresse del bambino, perché questo “lo 
rende felice”. Altre banalità? Sì, se fos-
sero parole vuote di gente che dice sen-
za cognizione di causa. Eppure qui (e 
consideriamo pure la serietà del pro-
gramma televisivo) si parla di scuole 
che vanno oltre le grandi dichiarazioni 
di intenti pedagogici. È proprio questo 
che invoglia a saperne di più.
Comprerò quel libro, questo è certo.
Ma intanto io però vorrei dire che non 
ho riportato questa esperienza letta su 
un blog di una “mamma outsider” giu-
sto per esprimere fra le righe qualche 
mia perplessità sulla nostra scuola. 
Che anzi, considero con grande rispet-
to. No. Ho soltanto approfittato di una 
notizia interessante, tutta ancora da 
verificare, per arrivare ad un’unica 
conclusione, e cioè per confessare 
qualcosa della mia vita, del mio carat-
tere. A me non è mai capitato, sia du-
rante il mio ciclo scolastico, sia duran-
te la mia professione o come educatri-
ce dei miei figli – oggi adulti –, non mi 
è mai capitato di imparare qualcosa 
senza che ci fosse di mezzo un mio for-
te coinvolgimento affettivo. Senza gio-
ia, il nulla. E quindi, che sia vero o no 
che esistano le scuole della gioia, io 
solidarizzo con tutti i genitori che fan-
no sforzi, talvolta sovrumani, per im-
pedire ai loro figli di soffocare nella 
noia della routine scolastica, e dei 
compiti a casa, e degli “espe” cattivi 
(sono quelli che non servono ad impa-
rare ma a mortificare e a indurre insi-
curezza) la loro sacrosanta, innata 
gioia d’apprendere.
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